
S E N A T O  D E L L A  R E P U B B L I C A
-----------------------------------  VI  L E G I S L A T U R A  ---------------------------------

(N. 830)

DI SEGNO DI LEGGE

d’iniziativa dei senatori FALCUCCI Franca, SPAGNOLI!, BARTOLOMEI, DE VITO, 
COPPOLA, FOLLIER1, REBECCHINI, ACCILI, BURTULO, SMURRA, PACINI, COLEL- 
LA, SANTI, FRACASSI, TANGA, CENGARLE, MANENTE COMUNALE, LISI, AZI- 
MONTI, MONETI, ROSA, ALESSANDRINI, ABIS, FERRARI, ERMINI, BARBARO, 
PECORARO, SCIPIONI, POZZAR, DE CAROLIS, MORLINO, BARRA, AGRIMI, DAL 
FALCO, ATTAGUILE, ZUGNO, SANTALCO, RUSSO Arcangelo, MURMURA, RICCI, 

BALDINI, PASTORINO, FARABEGOLI e MARCORA

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 FEBBRAIO 1973

Legge quadro di riforma dell'assistenza

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Riteniamo che la 
urgenza di una radicale riform a dell’assi
stenza non debba essere sottolineata, tanto è 
diffusa l'esigenza di un profondo mutam en
to della concezione stessa dell’assistenza, 
come logica conseguenza del processo di svi
luppo democratico portato avanti nel no
stro Paese nel corso di questi anni.

La crisi dell’assistenza infatti non è ridu
cibile alla inadeguatezza delle s tru ttu re e 
delle risorse, essendo queste piuttosto l’ef
fetto che non la causa della crisi in atto. Ciò 
che è m utato è proprio l’atteggiamento di 
fronte alle situazioni di difficoltà e spesso 
di emarginazione del cittadino; non ci si 
vuole più lim itare ad « assistere » ad esse nel 
duplice significato di esservi presente senza 
partecipazione o di esserlo solo per tempe
rarne in qualche modo la gravità.

La coscienza democratica accetta sempre 
meno di essere neutrale od indifferente ri

spetto alle carenze oggettive delle stru tture  
civili, culturali, sociali, sanitarie, economi
che, che spesso contribuiscono a  determi
nare situazioni di difficoltà e processi di 
emarginazione.

L’obiettivo che si vuole perseguire è quel
lo della eliminazione delle cause di queste 
situazioni e di questi processi.

In questa visione la politica e la s tru ttu ra  
dei servizi assistenziali deve contribuire a ga
rantire effettive condizioni di libertà e di as
sunzione di responsabilità dei cittadini.

Occorre perciò passare dall’attuale situa
zione, ad un sistema di servizi utilizzabili dal 
cittadino come diritto  soggettivo e concreta 
condizione per portare avanti il suo proces
so di autonomo sviluppo personale e di in
serimento sociale.

Una politica di intervento per settori ha 
risposto alla logica dell’espansione quantità-
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tiva delle prestazioni, avendo riguardo alle 
categorie di cittadini considerati per più ra 
gioni bisognosi di assistenza; m a oggi, una 
coscienza ed un’esperienza più m ature esi
gono che si vada verso un sistem a di servizi 
aperto a tutti, articolato non per categorie, 
ma per specializzazione di interventi, e rifiu
tando il concetto di servizi per « poveri » o 
« bisognosi ».

Ai pubblici poteri non attiene esercitare 
a tti di beneficienza nei confronti del citta
dino; essi devono esercitare dei doveri ed 
offrire dei servizi perchè il rapporto tra  i 
pubblici poteri ed i cittadini non può deter
m inare mai per questi una condizione di pas
sività.

Compiti e responsabilità dei poteri pubblici
in materia di assistenza sociale.

Questo mutam ento qualitativo nella con
cezione delle stru ttu re  assistenziali risponde 
ad una visione correttam ente democratica 
del rapporto tra  cittadino e sistem a dei po
teri pubblici e costituisce una chiara testi
monianza del processo di maturazione so
ciale e politica portato avanti nel corso di 
questi anni.

Un processo che fa registrare il continuo 
accrescersi della sfera dell'interesse pubbli
co e quindi del potere pubblico, ma anche la 
consapevolezza che tale accrescimento non 
deve identificarsi con una autom atica espan
sione di stru ttu re  statuali e centralizzate.

È in questa realtà che l’attuazione dell’o r
dinamento regionale acquista, anche per 
quanto riguarda la riform a dell’assistenza, 
una prospettiva di grande significato istitu
zionale e politico e costituisce un'occasione 
decisiva per portare avanti l’attuazione di 
uno Stato democratico, che faccia delle auto
nomie locali e del pluralism o sociale il suo 
punto di forza.

È nostra convinzione che l’attuazione di 
questo tipo di società e di Stato costituisca 
una condizione oggettiva per una reale rifor
ma dell’assistenza, ed è anche per questo che 
nel presente disegno di legge si è cercato di 
delineare un sistem a dei poteri pubblici in 
m ateria di assistenza e servizi sociali, ispi

rato  al rispetto del ruolo delle autonomie lo
cali e del valore del pluralism o sociale.

Una riform a sull'assistenza sociale secon
do i princìpi enunciati non può trovare pie
na attuazione se non nel quadro di un  orga
nico sistema di sicurezza sociale e di un mo
derno assetto dei servizi sanitari.

Vi è infatti tra  questi tre  aspetti un ’inter
dipendenza essenziale, tale da esigere che le 
scelte da fare in ciascuno di questi settori 
non possano prescindere dagli indirizzi se
guiti negli altri.

Si pone così il problem a di assicurare al 
vertice del sistem a dei poteri pubblici un 
efficace centro decisionale che nel presente 
disegno di legge viene identificato in un nuo
vo Ministero della sicurezza sociale cui do
vrebbero essere devolute tu tte  le attribuzio
ni già spettanti agli altri M inisteri in m ate
ria di sanità, previdenza sociale ed assisten
za sociale.

Il coordinamento in un unico Dicastero di 
tu tte  le competenze indicate, dovrebbe con
sentire una più organica attuazione della 
funzione di indirizzo e programm azione dello 
Stato in collegamento con le iniziative delle 
regioni alle quali la Costituzione riserva in 
m ateria di servizi sanitari e sociali un  ruolo 
prim ario.

Questa proposta di modifica risponde nelle 
intenzioni dei proponenti non solo ad esi
genze di maggiore razionalità degli strum enti 
di interventi del potere statuale, m a soprat
tu tto  a quello di favorire una impostazione 
coerente e com pleta della politica di sicurez
za e promozione sociale che deve caratteriz
zare uno Stato democratico.

Fatta questa scelta profondam ente inno
vativa, il disegno di legge precisa la funzio
ne di indirizzo del potere statuale nel qua
dro del piano nazionale di sviluppo econo
mico e sociale, la competenza a definire 
gli standards e la tipizzazione di prestazioni 
dei servizi sociali, nonché i profili profes
sionali del personale da utilizzare nei servizi 
sociali.

Le competenze regionali sono precisate 
sotto il profilo legislativo e di program m a
zione, con particolare riferim ento alle carat
teristiche delle unità locali dei servizi so
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ciali, ed al coordinamento ed al controllo 
sia delle iniziative assistenziali pubbliche 
che di quelle gestite da privati.

Rilevanti le competenze di program m a
zione ed operative attribuite  al comune, o 
al consorzio di comuni e ben m otivatamen
te, per quel principio fondamentale che non 
deve l’ente maggiore fare ciò che può fare 
l’ente minore, ed anche perchè la dimensione 
comunale è quella nella quale naturalm ente 
si realizza la partecipazione dem ocratica ed 
un più diretto rapporto con le esigenze dei 
cittadini. Ai comuni o ai consorzi di comuni 
spetta di garantire, attraverso l'istituzione 
delle unità locali dei servizi sociali, la pre
senza dei necessari servizi assistenziali.

Completando il disegno relativo alle com
petenze proprie dei poteri pubblici, il dise
gno di legge prevede che la provincia deve 
assicurare quei servizi socio-assistenziali che 
per livello di specializzazione, tipo di utenza 
ed ambito territoriale non siano utilm ente 
realizzabili dalle unità locali dei servizi so
ciali.

L ’unità locale dei servizi sociali.

L’unità locale dei servizi sociali costituisce 
la s tru ttu ra  operativa fondamentale della 
stru ttu ra  assistenziale e per la sua capilla
rità  è destinata a divenirne, in coordinamen
to con le unità sanitarie locali, il tessuto 
connettivo.

Essa è dotata di autonom ia nella gestione 
tecnica senza peraltro intaccare la responsa
bilità propria del Comune o del Consorzio 
di Comuni di cui essa è espressione. Si è ri
tenuto di adottare questa formula per ri
spondere a due irrinunciabili esigenze: con
servare integro il ruolo di sintesi rappresen
tativa ed il conseguente potere politico 
proprio del Comune e d ’altra parte m ettere 
a disposizione delle com unità locali s tru t
ture sufficientemente agili e facilmente ade
guabili ad esigenze che, come quelle cui deb
bono far fronte i servizi sociali, sono estre
mamente e rapidam ente soggetti a m uta
mento.

Proprio per assecondare questa esigenza 
di costante adeguamento alle necessità, il di
segno di legge prevede che la direzione tecni

ca delle unità locali di servizio sociale sia 
affiancata da una Commissione consultiva 
composta da rappresentanti delle formazio
ni sociali operanti nel territorio , con il com
pito di partecipare attivam ente alla miglio
re realizzazione dei servizi.

Sarà dunque compito dell'unità locale dei 
servizi sociali garantire un  positivo rappor
to con i cittadini utenti dei servizi, per fa
vorire il loro autonomo sviluppo superando 
ogni cristallizzazione delle emarginazioni che 
di fatto si determ inano in ragione delle con
dizioni di bisogno e di difficoltà.

In coerenza a questo obiettivo nel dise
gno di legge ci si è preoccupati di affermare 
che i servizi sociali devono operare priori
tariam ente attraverso la famiglia, limitando 
perciò alle situazioni non altrim enti risol
vibili l’istituzionalizzazione sia dei m inori 
che degli anziani e degli inabili.

Programmazione e pluralismo operativo.

Momento unificante di questo articolato 
sistema dei poteri pubblici in m ateria di as
sistenza e servizi sociali è una seria metodo
logia di programmazione. Si prevede per 
questo che la programmazione nazionale 
degli obiettivi da realizzare non potrà farsi 
senza un collegamento organico con le pro
grammazioni regionali, e queste a loro volta 
dovranno tenere conto sia degli obiettivi 
generali che insieme avranno concorso a  de
term inare, sia delle indicazioni emergenti 
dalle responsabilità operative dei Comuni 
e delle Province.

La metodologia della programmazione è 
anche il modo positivo di affermare il valore 
e la m odernità della concezione pluralistica 
che è interesse della democrazia rispettare e 
sostenere.

Una società non dim ostra di aver m atu
rato  un più profondo senso sociale raffor
zando le sue s tru ttu re  statuali, m a dandosi 
un sistema articolato di poteri pubblici ca
pace di mobilitare, utilizzare, guidare le 
energie della società civile verso fini di in
teresse pubblico.

Pluralismo democratico significa capaci
tà di m ettere in movimento, nella prospetti
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va unificante dell’interesse comune, le ini
ziative espresse dalla società civile nella va
rietà delle sue libere articolazioni.

In coerenza a questi convincimenti è stato 
affrontato il problem a sia delle Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza, sia 
delle iniziative dei privati in m ateria di as
sistenza e servizi sociali.

Per le Istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficienza, si prevede che conservino la 
personalità giuridica e l ’ordinam ento inter
no quelle istituzioni che per le caratteristi
che dell'attività assistenziale svolta e la ef
ficiente organizzazione strum entale e di per
sonale, garantiscono il perseguimento dei 
propri scopi in aderenza alle indicazioni del 
program m a regionale; vengono invece di
chiarate estinte quelle che non rientrino in 
questo profilo. Conseguentemente la Regio
ne dovrà entro due anni procedere ad una 
ricognizione delle Istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficienza esistenti e definire 
un piano di ristrutturazione globale proce
dendo a questo fine secondo appropriate pro
cedure.

In m erito al problem a dell'assistenza pro
mossa e gestita dai privati, il disegno di 
legge, in ottem peranza ad un preciso dettato 
costituzionale, riafferma la legittim ità della 
assistenza privata e definisce il suo ruolo nel 
quadro della prim aria responsabilità dei po
teri pubblici.

Si prevede a tal fine la istituzione del re
gistro delle istituzioni private di u tilità so
ciale a cui si po trà  essere iscritti previo ac
certam ento delle condizioni prescritte. Con 
tale iscrizione l’istituzione ha diritto, qualo
ra lo richieda, ad essere utilizzata per l'a t
tuazione dei program m i socio-assistenziali, 
sottoponendosi però ai conseguenti control
li ed agli oneri previsti in sede di program 
mazione e di coordinamento dei servizi so
ciali.

Come si vede la soluzione adottata  si ispi
ra  coerentemente alla concezione pluralistica 
della Costituzione, che consente un corret
to superam ento dell’artificiosa polemica tra  
assistenza pubblica ed assistenza privata.

Questa polemica ha motivazioni che non 
trovano più una valida ragione di sussistere 
in una situazione tanto profondam ente m u

tata, sia sotto il profilo storico-politico che 
delle concezioni ideali.

Nessuno oggi pensa all'assistenza priva
ta come una area di esperienze e di iniziati
ve estranee od indifferenti alle finalità del
l ’interesse comune, così come nessuno pen
sa che l'attuazione di esso possa dipendere 
esclusivamente dal sistema dei poteri pub
blici, senza attiva partecipazione ed integra
zione di iniziativa della società civile.

Nel suo significato più autentico il p lura
lismo assistenziale di cui la libertà è garan
zia, non si identifica con frazionamento o 
disarticolazione di interventi e risorse, ma 
al contrario è convergenza di libere inizia
tive, di differenziate esperienze, di positiva 
ricerca di nuove tecniche operative, indiriz
zando tu tto  ciò al servizio delle comunità, 
realizzando la finalizzazione delle iniziative 
promosse dai privati verso obiettivi di in
teresse comune, il cui momento di sintesi, 
di espansione e di guida *è affidato alla re
sponsabilità del potere pubblico.

Nessuna difesa di aree privilegiate, nes
sun intenzionale conflitto di interessi è dun
que da ravvisare in questa impostazione ed 
è auspicabile che essa sia com presa ed accol
ta per ciò che è e vuole essere nel quadro 
deil'assetto democratico del Paese.

Scioglimento degli Enti nazionali assisten
ziali di diritto pubblico.

La logica del presente disegno di legge
quadro di riform a dell’assitenza sociale, im
plica con il superamento di s tru ttu re  setto
riali e di categoria, lo scioglimento degli en
ti pubblici nazionali assistenziali, che pure, 
in situazioni diverse e spesso con scarsità 
di mezzi, hanno operato in modo costruttivo.

Lo scioglimento di questi enti non va dun
que motivato con giudizi sommari a loro ca
rico, m a con i nuovi obiettivi da perseguire 
in m ateria di servizi sociali, per i quali ap
pare più congeniale il ruolo degli enti locali 
nel quadro delle particolari competenze as
segnate dalla Costituzione alle Regioni.

Nel disegno di legge si prevede che a tale 
scioglimento si proceda entro due anni dalla 
sua en tra ta in vigore, devolvendo alla Regio
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ne ed agli altri enti locali territoriali, secon
do le rispettive competenze, i patrim oni ed 
i beni strum entali degli enti; analogamente 
si prevede per il personale da essi dipen
dente.

Anche gli enti comunali di assistenza ven
gono soppressi ed i loro patrim oni devoluti 
ai Comuni.

Nuova disciplina delle prestazioni economi
che di assistenza sociale a carattere obbli
gatorio e continuativo.

Affrontando la riform a dell'assistenza so
ciale, non poteva non essere preso in con
siderazione il problem a delle prestazioni eco
nomiche di assistenza sociale a carattere ob
bligatorio e continuativo.

Tali prestazioni già non rispondono più 
al criterio di beneficienza, perchè configura
no un chiaro diritto  soggettivo e si colloca
no in un quadro di sicurezza sociale. Perma
ne tuttavia una disparità di erogazione ed 
una categorizzazione superata, facente capo 
a diversi enti gestori di queste prestazioni.

Nel presente disegno di legge si è inteso 
portare alle sue logiche conseguenze la ten
denza unificante già avviata, per giungere in 
un tempo ragionevolmente breve ad una 
pensione sociale generalizzata per tu tti i cit
tadini indigenti ed im possibilitati al lavoro 
a causa di anzianità o di menomazioni fisi
che, psichiche, sensoriali.

Si afferma così che a decorrere dal 1° 
gennaio 1975 le prestazioni economiche di 
assistenza sociale, obbligatorie e continuati
ve erogate sotto forma di assegni di assisten
za o di accompagnamento e di pensioni di 
inabilità, sono erogate dall’INPS con le mo
dalità previste per le pensioni sociali. Entro 
due anni dall’en tra ta in vigore della presen
te legge si dovrà inoltre procedere ad unifi
care il livello qualitativo delle prestazioni 
economiche e di assistenza sociale a favore 
dei cittadini inabili o con ridotte capacità 
lavorative e sprovvisti di reddito sufficiente 
ed a delegare alla competenza am m inistrati
va delle Regioni che si avvarranno a tal fine 
delle unità locali dei servizi sociali, gli ac
certam enti per la erogazione di tu tte le p re 
stazioni economiche e continuative.

Fondo nazionale per i servizi sociali.

Per far fronte agli oneri il disegno di legge 
prevede la istituzione di un fondo nazionale 
per i servizi sociali, che è costituito da tu tti 
i capitoli di spesa iscritti nel bilancio dello 
Stato comunque attinenti ad attività di be
neficienza e di assistenza, ordinaria e straor
dinaria. Nel fondo confluiscono altresì gli 
stanziamenti erogati dallo Stato per le a tti
vità assistenziali e di beneficienza svolte 
dagli Enti pubblici e nazionali; i contributi 
dello Stato all'ENAOLI ed all’ONPI, gli utili 
delle lotterie nazionali ed i patrim oni finan
ziari degli enti nazionali soppressi.

È probabile che tale fondo non sia suffi
ciente per far fronte ad un adeguato svilup
po dei servizi sociali, m a è certo che un pas
so decisivo sarà compiuto con la sua istitu
zione, superando decisamente l'attuale di
sarticolazione di spesa, causa non ultim a 
deli inadeguatezza dei servizi assistenziali. 

*  *  *

Onorevoli senatori, nell’affidare al vostro 
esame iì presente disegno di legge, i presen
tatori confidano che esso possa essere accol
to come un costruttivo contributo per la de
finizione di una legge-quadro di riforma, la 
cui urgenza non ha bisogno di essere ancora 
ima volta sottolineata e che appare indila
zionabile non solo per l’inadeguatezza del 
sistema attuale, ma anche per fissare un 
positivo punto di riferim ento per la piena 
ed organica attuazione delle competenze che 
in m ateria di assistenza è ormai attribu ita 
alle Regioni.

Esso è frutto  di una atten ta riflessione 
sull’ampio dibattito che in ordine al pro
blema di una m oderna politica di promozio
ne e di sicurezza sociale si è svolto ed è tu t
tora in atto nel Paese, nella volontà di co
gliere ogni possibile apporto positivo, in un 
impegno peraltro di coerenza rispetto ad 
una concezione personalistica e solidaristi
ca alla quale esplicitamente i proponenti si 
richiamano, nella convinzione che essa costi
tuisca il presupposto etico e civile di un vero 
assetto democratico.
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DISEGNO DI LEGGE

PRINCIPI GENERALI

Art. 1.

La presente legge disciplina l'assistenza 
sociale in conform ità ai d iritti sanciti dalla 
Costituzione nei confronti di tu tti i cittadi
ni; definisce l'am bito del pubblico interven
to; garantisce la libertà di esplicazione della 
assistenza gestita dai privati e ne assicura 
il coordinamento con quella gestita dallo 
Stato e dagli altri enti pubblici qualora essa 
concorra al perseguimento degli obiettivi 
fissati dai poteri pubblici competenti.

Art. 2.

L’assistenza sociale garantisce, nel quadro 
della sicurezza sociale, l’effettivo diritto  dei 
cittadini alla prevenzione ed alla rimozione 
delle situazioni e delle cause che ostacolano 
il pieno e libero sviluppo della loro perso
nalità.

A tal fine sono predisposti idonei servizi 
ed interventi armonizzati con i servizi sa
n itari e scolastici e con le politiche sociali 
della famiglia, del lavoro, della casa, dell'as
setto territoriale.

Art. 3.

La utilizzazione dei servizi e degli in ter
venti di cui al precedente articolo prescinde 
da ogni riferim ento a determ inate categorie 
e deve realizzarsi quanto più possibile a ttra 
verso il nucleo familiare, nel norm ale am 
biente di vita e con la partecipazione del- 
l'avente diritto, nel rispetto della sua digni
tà e libertà; deve altresì essere garantita  al- 
l’assistito la possibilità di scelta motivata 
delle prestazioni purché ciò non produca 
obiettive difficoltà tecniche e ingiustificato 
aggravio di oneri.
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COMPETENZE DELLO STATO

Art. 4.

Le competenze in m ateria di sanità, previ
denza sociale, assistenza sociale devono fare 
capo ad una unica s tru ttu ra  organica della 
am ministrazione che realizzi il coordinamen
to dei settori costituenti la sicurezza sociale,
lo snellimento e l ’acceleramento delle pro
cedure, il decentramento agli uffici periferi
ci di attribuzioni spettanti agli organi cen
trali.

A tal fine è istituito il Ministero della si
curezza sociale che assorbe le competenze 
dell’attuale Ministero della sanità, e quelle 
già spettanti agli altri Ministeri in m ateria 
di previdenza sociale e di assistenza sociale.

Con successiva legge da emanare entro due 
anni dall’en tra ta in vigore della presente leg
ge saranno determ inati le competenze, i ser
vizi e l'ordinam ento del nuovo Ministero.

Art. 5.

Al fine di determ inare gli indirizzi gene
rali in m ateria di assistenza e servizi sociali 
da includere nel piano nazionale di sviluppo 
economico è costituita presso il Ministero 
della sicurezza sociale una commissione con
sultiva presieduta dal M inistro e composta 
da un assessore e da un rappresentante degli 
operatori sociali designato da ciascuna delle 
regioni a statuto ordinario ed a statuto spe
ciale.

COSTITUZIONE DI COMITATO 
INTERMINISTERIALE PROVVISORIO

Art. 6.

Fino all’attuazione del Ministero della si
curezza sociale di cui all’articolo 4 è costi
tuito  presso la Presidenza del Consiglio un 
Comitato interm inisteriale composto dai 
Ministri, o dai rispettivi Sottosegretari a ciò
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delegati, dell'interno, della sanità, del lavo
ro e della previdenza sociale per assolvere 
alle funzioni di competenza statale indicate 
dalla presente legge e per procedere alla 
progressiva unificazione delle rispettive com
petenze secondo quanto fissato dall’artico
lo 4.

Al fine di garantire un organico collega
mento con le regioni, tale com itato sarà af
fiancato da una commissione consultiva 
composta da un assessore e da un rappre
sentante degli operatori sociali designati da 
ciascuna delle regioni a statuto ordinario 
ed a statuto speciale.

Art. 7.

Spetta allo Stato:
1) definire i livelli minimi e la tipizza

zione di prestazione dei servizi sociali;
2) indicare, sentite le rappresentanze e 

le associazioni interessate, i profili profes
sionali del personale da utilizzare nei servizi 
sociali;

3) svolgere di intesa con le regioni e con 
le istituzioni specializzate ricerche ed inda
gini finalizzate alio studio ed alla soluzione 
dei problemi assistenziali di rilevanza nazio
nale;

4) predisporre in base alle vigenti leggi 
idonei interventi in caso di calamità o per 
altre esigenze di carattere eccezionale e 
straordinario;

5) regolare le questioni di ordine inter
nazionale ed i rapporti con organismi stra
nieri ed internazionali;

6) provvedere agli oneri per l ’assistenza 
degli stranieri in relazione alle convenzioni 
internazionali e in conform ità a quanto di
sposto dal secondo comma dell’articolo 13.

ORDINAMENTI 
E COMPETENZE REGIONALI

, Art. 8.

Le regioni hanno autonoma potestà legi
slativa in m ateria di assistenza sociale nei
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limiti dei princìpi stabiliti dalla presente 
legge ed emanano, ai sensi dell'ultimo com
ma dell'articolo 117 della Costituzione, nor
me di attuazione delle leggi della Repubbli
ca aventi per oggetto il perseguimento delle 
finalità di cui al precedente articolo 2 nelle 
m aterie che non rientrano nella potestà le
gislativa delle regioni.

Art. 9.

Le regioni curano la programmazione dei 
servizi sociali assicurando con apposite pro
cedure che gli obiettivi di sviluppo tengano 
conto delle indicazioni fornite dai Comuni, 
dalle Province, dagli altri enti locali, non
ché dalle formazioni sociali, dagli esperti e 
dagli operatori sociali qualificati nel settore.

Art. 10.

Spetta alle regioni:
1) definire le caratteristiche, le dimen

sioni e l ’ambito territoriale dell'unità locale 
dei servizi sociali di cui agli articoli 11, 12 
e 13;

2) indicare i tipi dei sei'vizi, i criteri e 
le m odalità per il razionale assetto delle 
s tru ttu re  operative, per il coordinamento 
delle iniziative assistenziali pubbliche ed an
che di quelle disciplinate dagli articoli 17, 
18, 19, 20 e 21;

3) stabilire con legge i criteri di corre
sponsione per periodi lim itati, da parte delle 
unità locali dei servizi sociali, di assegni 
straordinari eventualmente integrati dai ne
cessari servizi per i cittadini che si trovino 
in situazioni di emergenza individuale e fa
miliare, al fine di favorire il definitivo supe
ram ento delle stesse;

4) sostenere le spese relative alle pre
stazioni di cui all’articolo 13;

5) promuovere e sostenere le iniziative 
in atto  e da assumere per la formazione, l’ag
giornamento e la qualificazione degli opera
tori sociali;

6) curare la tenuta del registro delle 
istituzioni di utilità sociale di cui all’arti
colo 18;

7) disciplinare la vigilanza sulle attività 
assistenziali.
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COMPETENZE COMUNALI E ORGANIZ
ZAZIONE LOCALE DEI SERVIZI SOCIALI

Art. 11.

I Comuni ed i consorzi di Comuni al fine 
di garantire la presenza dei necessari servi
zi sociali assistenziali istituiscono le unità 
locali dei servizi sociali, definite con legge 
regionale sentiti i Comuni e le Province in
teressate.

Con legge regionale vengono stabiliti:

1) il regolamento dell’unità locale dei 
servizi sociali intesa come speciale organiz
zazione tecnica con propria gestione non do
ta ta  di autonom a capacità giuridica;

2) l’am bito territoriale di competenza 
dell'unità locale determ inato a livello sub
comunale, comunale o inter-comunale in 
coordinamento con l'unità sanitaria locale, 
in modo da garantire, per omogeneità di 
s tra ttu re  economico-sociali, culturali e per 
dimensioni ed effettiva possibilità di comu
nicazione, il migliore accesso ai servizi e la 
partecipazione ai cittadini;

3) le dotazioni di attrezzature e di per
sonale, in relazione ai program m i stabiliti 
dalla Regione, dai Comuni e, se del caso, dai 
Consorzi di Comuni;

4) la sfera di intervento delle unità lo
cali dei servizi sociali le quali dovranno, co
m unque provvedere, in coordinamento con 
le unità sanitarie locali, nell’am bito del pro
prio territorio  e nel quadro della program 
mazione a:

a) svolgere attività di segretariato so
ciale;

b) svolgere attività di consultorio fa
m iliare per la consulenza interdisciplinare 
diagnostica e di prim o trattam ento per tu tti 
i casi riferibili all’esperienza familiare;

c) fornire interventi di ordine econo
mico per urgenti necessità e servizi adegua
ti per particolari condizioni di difficoltà in 
cui versino i singoli cittadini e le famiglie, 
inclusi i servizi di assistenza domiciliare;

d) svolgere opera di vigilanza nei con
fronti delle iniziative assistenziali pubbliche 
e quelle di cui all'articolo 19.
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Art. 12.

Il Consiglio comunale e gli organi del Con
sorzio dei Comuni nominano il direttore 
tecnico dell’unità locale dei servizi sociali 
che esercita le attribuzioni conferitegli da 
disposizioni legislative e di regolamento e 
dal Consiglio comunale e dagli organi del 
Consorzio.

La partecipazione dei cittadini alla pro
grammazione ed alla gestione dei servizi è 
assicurata da una commissione consultiva 
che affianca il direttore tecnico ed è compo
sta da rappresentanti designati dalle form a
zioni sociali operanti nel territorio  e dagli 
operatori sociali qualificati nel settore.

Con legge regionale vengono regolamenta
te le attività e le competenze del direttore 
tecnico dell’unità locale dei servizi sociali 
e della Commissione consultiva ed i criteri 
per l’elaborazione e l'approvazione dei b i
lanci preventivo e consuntivo e del program 
ma di attività dell’unità locale, che dovran
no essere approvati dal Consiglio del Comu
ne o dagli organi del Consorzio dei Comuni.

Art. 13.

L 'unità locale dei servizi sociali è tenuta 
ad erogare le sue prestazioni anche nei con
fronti dei cittadini non residenti, quando 
l’intervento sia determ inato da particolari 
condizioni di necessità e di urgenza e in re
lazione al servizio richiesto, salvo rivalsa 
delle spese nei confronti delle regioni in cui 
l’assistito abbia abituale residenza.

Sono altresì ammessi a fruire dei servizi 
sociali gli stranieri che, agli effetti delle leggi 
assistenziali, siano assim ilati ai cittadini ita
liani ovvero che risultino appartenenti a 
Stati per i quali sussiste il trattam ento  di 
reciprocità.

Art. 14.

Le province assicurano quei servizi socio
assistenziali che per livello di specializza
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zione, tipo di utenza e am bito territoriale 
non siano utilm ente realizzabili dalle unità 
locali dei servizi sociali.

La regione stabilisce le norme per la even
tuale organizzazione di consorzi tra  provin
ce e comuni e pluralità di province.

PUBBLICHE ISTITUZIONI 
ASSISTENZIALI

Art. 15.

Le regioni, entro un biennio dall’entrata 
in vigore della presente legge, adottano ap
posito piano che, in conform ità degli obiet
tivi della programmazióne regionale e sen
titi i Comuni e gli enti interessati, disponga 
in ordine alla sopravvivenza, trasform azio
ne, fusione ed estinzione delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza.

Le istituzioni pubbliche di assistenza e be
neficenza che per l’attività assistenziale svol
ta, per l'efficiente organizzazione strum enta
le e di personale, possono garantire il per
seguimento dei propri scopi in aderenza ai 
fini di cui alla presente legge, conservano la 
personalità giuridica e l’ordinam ento in
terno.

Le istituzioni pubbliche di assistenza e be
neficenza possono essere dichiarate estinte 
se i loro fini istituzionali o il livello dei loro 
servizi sociali non vengono riconosciuti 
idonei.

In caso di estinzione, la devoluzione dei 
beni deve avvenire secondo le indicazioni 
contenute nello statu to  dell’Ente o, in loro 
mancanza, ad enti o istituzioni pubbliche 
similari.

Le regioni, nello stesso termine, stabili
ranno le procedure per il trasferim ento dei 
beni e del personale, che conserva in ogni 
caso il grado ed il trattam ento  economico 
raggiunto alla data del trasferim ento stesso.

Gli a tti conseguenti sono adottati dal Pre
sidente della Giunta regionale. Avverso tale
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provvedimento è ammesso ricorso ai tribu
nali am m inistrativi regionali ed al Consi
glio di Stato da parte del legale rappresen
tante della istituzione pubblica o di chi vi 
abbia interesse.

Art. 16.

Gli Enti comunali di assistenza sono sop
pressi e le dotazioni relative sono trasferite 
al rispettivo Comune per essere destinate 
alla costituzione ed alla attività delle unità 
locali dei servizi sociali.

PRIVATE INIZIATIVE ASSISTENZIALI

Art. 17.

È garantita la libertà di costituzione e di 
attività alle associazioni, fondazioni ed altre 
istituzioni con finalità di assistenza e di ser
vizio sociale promosse da privati, da enti ec
clesiastici e da enti assistenziali di ogni con
fessione religiosa.

Art. 18.

È istituito presso l’Assessorato regionale 
competente il registro delle istituzioni p ri
vate di u tilità sociale.

L’atto costitutivo e lo statuto delle istitu
zioni di cui all'articolo precedente devono 
essere depositati con la richiesta di iscrizio
ne presso gli uffici dell’assessorato compe
tente.

L’iscrizione nel registro delle istituzioni 
private di u tilità sociale è disposta con de
creto del Presidente della Giunta regionale 
previo accertam ento delle condizioni stabi
lite a norm a della presente legge e delle leggi 
regionali, sentiti i Comuni della regione nel 
territorio  dei quali l’istituzione opera.

Contro la m ancata iscrizione è ammesso 
ricorso ai tribunali am m inistrativi regiona
li ed al Consiglio di Stato.
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Con tale iscrizione l’istituzione ha diritto, 
qualora lo richieda, a partecipare alla pro
grammazione ed alla attuazione dei pro
grammi socio-assistenziali.

Art. 19.

La cancellazione delle istituzioni private 
di u tilità  sociale dal relativo registro può 
essere disposta previa diffida e con decreto 
motivato dal Presidente della Giunta regio
nale su proposta dell'assessore competente, 
quando venga riscontrata una grave viola
zione della norm a di legge e di regolamento
o la grave inadempienza degli obblighi assi
stenziali.

Avverso tali provvedimenti è ammesso ri
corso ai tribunali am ministrativi regionali 
e al Consiglio di Stato.

Le istituzioni di utilità sociale, se conven
zionate o comunque fruenti di contributi fi
nanziari pubblici, sono sottoposte per quan
to concerne l’attività assistenziale, ai conse
guenti controlli ed agli oneri previsti in sede 
di programmazione e di coordinamento dei 
servizi sociali.

Art. 20.

Le convenzioni stipulate fra gli enti locali 
e le istituzioni private di u tilità  sociale do
vranno escludere qualsiasi form a di subap
palto.

Le rette  dovranno essere adeguate alle 
prestazioni da valutarsi in rapporto alle esi
genze dei soggetti ed alle spese generali fìs
se ed, a parità  di prestazioni, uguali per tu t
te le istituzioni private di utilità sociale ope
ranti nel territorio  della regione.

Nel quadro degli indirizzi della regione, il 
comune e i consorzi, su proposta o parere 
delle unità locali dei servizi sociali competen
ti per territorio , possono disporre incentivi 
a favore delle istituzioni di utilità sociale 
per la trasformazione, la qualificazione e 
l’istituzione di servizi.
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Art. 21.

Le am ministrazioni delle istituzioni di u ti
lità sociale debbono presentare annualmen
te — all'ente convenzionante e alla regione — 
appositi rendiconti per la parte relativa ai 
finanziamenti pubblici.

FONDO NAZIONALE 
PER I SERVIZI SOCIALI

Art. 22.

Viene istituito il Fondo nazionale per i ser
vizi sociali che è costituito da tu tti i capitoli 
di spesa iscritti nel bilancio dello Stato co
m unque attinenti ad attività di beneficenza 
e di assistenza, ordinarie e straordinarie.

Nel fondo nazionale per il servizio sociale 
confluiscono altresì:

a) gli stanziamenti erogati dallo Stato 
per le attività assistenziali e di beneficenza 
svolte dagli Enti pubblici nazionali;

b) i contributi cui al decreto legislativo 
23 marzo 1948, n. 327, e alla legge 14 aprile 
1956, n. 307 (ENAOLI), nonché alle leggi 4 
aprile 1952, n. 218, e 20 febbraio 1958, nu
mero 55 (ONPI);

c) gli utili delle lotterie nazionali;
d) i patrim oni finanziari degli enti na

zionali soppressi ai sensi dell’articolo 24 del
la presente legge.

Il Fondo nazionale per i servizi sociali co
stituito  da appositi capitoli iscritti nello sta
to di previsione delle spese del Ministero del
la sicurezza sociale, distinti per la spesa cor
rente e per quella in conto capitale, viene ri
partito  fra le singole regioni.

Art. 23.

Lim itatam ente ai prim i due anni finanzia
ri successivi all'entrata in vigore della pre
sente legge, il fondo è ripartito  fra le regioni
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con i criteri fissati dall’articolo 8 della legge 
16 maggio 1970, n. 281.

Successivamente la ripartizione annuale 
fra le regioni del fondo nazionale per i ser
vizi sociali verrà stabilita sulla base di un 
piano pluriennale, approvato dal CIPE e 
sentita la Commissione di cui all’articolo 5 
con riferim ento agli obiettivi fissati dall’a r
ticolo 2 della presente legge.

Con le m odalità di cui al precedente com
ma ed in correlazione con il program m a eco
nomico nazionale ed i piani di sviluppo di 
ciascuna Regione si stabiliscono i param etri 
per il riparto  fra le regioni del fondo nazio
nale per i servizi sociali.

I param etri devono essere definiti nume
ricamente per ciascuna regione tenendo 
conto della situazione economica, sociale e 
demografica e dei livelli funzionali e s tru t
turali dei servizi.

SCIOGLIMENTO DEGLI ENTI NAZIONALI 
ASSISTENZIALI DI DIRITTO PUBBLICO

Art. 24.

Entro due anni dall’en tra ta in vigore della 
presente legge, gli Enti nazionali assistenzia
li ed assimilabili di diritto  pubblico, cessano 
dalle loro funzioni.

Il Governo della Repubblica, previo parere 
di apposita commissione parlam entare com
posta da nove deputati e nove senatori, è de
legato ad em anare entro tale periodo uno o 
più decreti aventi valore di legge, con l’os
servanza dei seguenti criteri direttivi:

1) devoluzione alle regioni od agli a ltri 
enti locali territoriali, secondo le rispettive 
competenze, dei patrim oni im mobiliari e dei 
beni strum entali dei servizi degli enti di cui 
al pi’imo comma;

2) trasferim ento del personale degli enti 
di cui sopra alle regioni o al Ministero 
della sicurezza sociale conservando ad esso 
in ogni caso il grado, la funzione ed il tra t
tam ento economico raggiunti all’en tra ta  in 
vigore dei decreti di cui al secondo comma.
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NUOVA DISCIPLINA DELLE PRESTAZIO
NI ECONOMICHE DI ASSISTENZA SOCIA
LE A CARATTERE OBBLIGATORIO E 

CONTINUATIVO

Art. 25.

A decorrere dal 1° gennaio 1975 le presta
zioni economiche di assistenza sociale, obbli
gatorie e continuative, erogate sotto form a 
di assegni di assistenza o di accompagnamen
to e di pensioni di inabilità ai soggetti di cui 
alle leggi 26 maggio 1970, n. 381, 27 maggio 
1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, sono ero
gate dall’INPS con le modalità previste dal
l’articolo 2,6 della legge 30 aprile 1969, nu
mero 153, per le pensioni sociali.

Ai titolari degli assegni e delle pensioni di 
cui al prim o comma del presente articolo si 
applicano gli aum enti per perequazione auto
m atica delle pensioni e le norm e sulla assi
stenza m alattia secondo quanto disposto 
dall'articolo 2 del decreto-legge 30 giugno 
1972, n. 267, nel testo modificato dalla legge 
di conversione dell’l l  agosto 1972, n. 485.

Restano ferme le norm e e le modalità sul
l’accertam ento delle condizioni per il d iritto  
alle prestazioni economiche di cui alle leggi 
26 maggio 1970, n. 381,27 maggio 1970, n. 382, 
e 30 marzo 1971, n. 118.

L’onere delle pensioni di inabilità e degli 
assegni di cui al prim o comma del presente 
articolo è a carico del Fondo sociale del- 
l’INPS in cui affluiranno, a decorrere dal 1° 
gennaio 1974, le somme a tale scopo stan
ziate dalle citate leggi.

Art. 26.

Entro due anni dall'entrata in vigore del
la presente legge, il Governo della Repub
blica è delegato ad em anare uno o più de
creti aventi valore di legge ordinaria per:

a) unificare il livello quantitativo delle 
prestazioni economiche e di assistenza so
ciale a favore dei cittadini inabili o con ri
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dotte capacità lavorative e sprovvisti di 
reddito sufficiente;

b) definire unitariam ente le m odalità 
e i criteri degli accertam enti per l'erogazione 
di tu tte  le prestazioni economiche e conti
nuative, delegandoli alla competenza am
m inistrativa delle Regioni che si varranno 
a tal fine delle unità locali dei servizi so
ciali;

c) definire un unico sistema per le pre
stazioni economiche e assistenziali, stabi
lendone param etri quantitativi nel contesto 
del sistema previdenziale m utualistico a 
base contributiva.

DISPOSIZIONE FINALE

Art. 27.

Tutte le norme in contrasto con la pre
sente legge sono abrogate.


